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L'INTERVISTA. Il tecnico non fa promesse sull'Inter ed è pessimista sul futuro del calcio 
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Ottavio Bianchi, nuovo allenatore dell'Inter (Riccardo Musacchio). Sotto, Dennls Bergkamp (Pais) 

Bianchi, più nero che azzurro 
Dalla panchina alla dirigenza con ritorno. Otta
vio Bianchi, ritornato a bordo campo alla guida 
dell'Inter, non scorda però la fruttuosa parente
si in poltrona. «II gigantismo sta portando il cal
cio nel baratro». 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H E L E R U O O J E R O 

• PINZOLO.DaPmzolo,dismessii > 
panni del dirigente, Ottavio Bian
chi lancia un autorevole sos al gran • 
capo della Federlcalcio: «Matarre- , 
se intervieni». Il pianeta calcio è 
gravemente , inquinato. Guai su , 
questa china, ammonisce il tecni
co dell'Inter. Mai come in questi 
momenti, il pallone rischia di sgon
fiarsi se non correrà rapidamente 
ai ripari. E Bianchi non teme di 
passare da eretico in un mondo • 
che lui ostinatamente continua a 
chiamare «azienda», anche se - ed . 
è il primo ad ammetterlo - di azien
dale gli è rimasto ben poco. Ne te
me di apparire retro, quando ricor
da che gli investimenti vanno com- > 
misurati alle proprie risorse: non è 
una regola spendere sempre più di -' 
quanto si incassa. E riandando alla 
sua esperienza napoletana, dietro 
una scrivania, ammonisce: il Na
poli, anche se avesse uno stadio da ' 
200mila persone, non coprirebbe 
le falle del suo bilancio. La crisi è . 
del sistema. Della dittatura milani
sta ha grande rispetto: è il verdetto 
del campo. Ma, l'altra faccia della 
medaglia lo preoccupa: è un'ege

monia che sta spianando la strada 
ad un monopolio. Il campionato 
italiano, che trae la sua forza dal
l'alternanza, rischia cosi di snatu
rarsi e di omologarsi ad altre nazio
ni europee (Portogallo, Spagna, 
Francia), dove a far la voce grossa 
sono non più di due o tre club e 
sempre i soliti. . 

Rema controcorrente Bianchì. 
Una voce fuori dal coro, mentre 
dal raduno di Milanello, il vicepre
sidente del Milan, Alessandro Gal-

• liani, ha già sponsonzzato un cam
pionato di stelle, di grandi firme, 
dove tutto viene giustificato in no
me dello dio spettacolo. Ma, ai fal
limenti chi ci pensa, si chiede an
cora Bianchi, partigiano di una te
rapia shock: fuori dai campionati 
le società in rosso, sempre che non 
salti all'ultimo momento un mece
nate con un pacco di miliardi. Il 
Bianchi prepolitico lascia poi spa
zio a quello calcistico. Parma e Ju
ventus sono le sue favorite in posi
zione antiMilan. E della sua Inter 
dice... Non ho la bacchetta magica 
per assemblare la coppia della di
scordia, Bergkamp-Sosa. 

Bianchi, il pallone s'affloscia. 
Adesso sono più di una ventina 
le società professionistiche dei-
la C che navigano sul bordo del 
fallimento e che recitano le pre
ghiere estive della disperazione. 

Non e una novità, Sono nell'am
biente da 35 anni e puntualmente 
si verifica ad ogni inizio campio
nato. Un refrain che poi, di dritto o 
di rovescio, non lascia traccia nel
la realtà. Stavolta, però, il pallone 
corre vicinissimo al baratro; pur
troppo questi vizi antichi sono 
sempre alimentati da chi predica 
bene e razzola male... 

Ma, ci sarà pure un antidoto al
l'autolesionismo del calcio? 

Certo che c'e e il Bianchi dirigente 
al Napoli lo ha indicato: il settore 
giovanile. Una società calcistica 
va costruita attorno a questo «zoc
colo duro». Il che significa che l'in
tera struttura organizzativa è in 
funzione di quel settore-cardine:, 
dai dirigenti agli osservatori e agli 
istruttori. • 

Sulle orme delle provinciali di 
lusso e non... 

Se i costi devono corrispondere ai 
ricavi non vedo altre soluzioni, an
che per i grandi club, lo immagino 
squadre disegnate per sette undi
cesimi da elementi formati in ca
sa, mentre le restanti risorse eco
nomiche verrebbero dirottate su 
quei tre o quattro fuoriclasse che 
offre il mercato. • 

La sua è una scuola di pensiero 
che va nella direzione opposta a 
quella suggerita da Adriano Gal-
llanl, vicepresidente del Milan, 
secondo il quale II calcio italia
no deve rastrellare il meglio del
l'offerta straniera per mantener

si competitivo sul piano intema
zionale. . 

Peccato che a farlo sarebbero 
sempre meno squadre, a meno 
che le principali holding italiane 
non scelgano una società su cui 
investire cometa la Eiruavest <vi,n 
parte, l'I fi degli Agnelli per la Ju
ventus Ma, se prosegue il conteni
mento dei budget di spesa, andia
mo esattamente verso la fotoco
pia di alcuni campionati europei, 
nei quali a contendersi lo scudetto 
sono due, al massimo tre compa
gini. . • 

Forse, sono troppe 128 società 
professionistiche? 

Personalmente non simpatizzo 
con le mezze misure. Darei un ta
glio netto con chi all'inizio della 
stagione non offre garanzie in ter
mini economici. Chi ha i bilanci in 
rosso rimane fuori dalle competi
zioni, salvo che non arrivi un im
prenditore con un pacco enorme 
di miliardi a coprire il disavanzo. E 
ciò che dico e soltanto Tabe di 
una sana gestione aziendale, per
ché il calcio - ed io mi ostino a 
pensarlo - va gestito come una 
normale azienda. Un'azienda - e 
lo sottolineo - che non può chia
marsi fuori dall'attuale contesto 
socio-economico del Paese. Ma
gari passerò per un eretico, ma vi 
sono regole universali di etica e di 
comportamento che valgono per 
tutti, operatori di calcio inclusi: se 
ho mille lire, non posso spender
ne 1.500. Io, figlio di un operaio, 
ho l'abitudine di ragionare in que
sto modo. Chissà, forse la mia e 
una deformazione familiare... 

Parliamo di Inter. La coesistenza 

tra Bergkamp e Sosa. Sa già co
me risolvere il problema? 

Sarò telegrafico: no. E confesso di 
essere preoccupato. Del resto, io 
non ho la bacchetta magica. --

Andiamo sul lotto delle antf-MI-
lan. Chi vi inseriamo?. 

Il Parma, in primo luogo. La squa
dra di Scala, dopo alcuni campio
nati di vertice, ha la maturità giu
sta per puntare allo scudetto. Se 
guardiamo all'indietro, v i .sono 
precedenti illustri: il Cagliari del • 
70, la Lazio del 74, il mio Napoli. 
Poi vedo la Juventus, se non altro 
percome ha operato sul mercato. • 

Un'ultima domanda, fuori regi
stro. Che cos'è che non ama? 

Il potere È sempre nelle mani de
gli stessi. > • 

Storie di portieri: parte Zenga 
arriva Pagliuca, resta... Castellini 
Aspettando... Pagliuca. Per «Giaguaro» Castellini si è 
esaurito un ciclo. Il ciclo di Walter Zenga, portiere dell'Inter 
per dodici stagioni dall'82 al '94. Da sei anni, da quando cioè 
ha assunto il ruolo di preparatore del portieri interisti, a 
Luciano Castellini I ritiri gli sono sembrati sempre ' ' ' 
indistintamente uguali. Diverso era soltanto II grado di • 
reciproca confidenza che l'univa all'adora portierone della 
Nazionale. «Con Walter è nato un rapporto di stretta • 
collaborazione» • racconta l'ex numero uno del Torino 
tricolore, anni Settanta -«forse ai giornali poteva raccontare 
qualche bugie, ma non al sottoscritto. Ed è giusto che sia 
così. In fondo, non ho smesso di parare un secolo fa. DI -
diverso per i portieri c'è soltanto la rlpetKMtà ossessiva con 
con cui II gol preso alla domenica passa In televisione. A fine 
settimana, ne conti sette nel sacco». Ciao Walter, arriva 
Gianluca. «Non è uno sconosciuto, ma vedrò lo stesso di 
metterlo a suo agio». E II Pagliuca visto in Usa ne avrà • 
certamente bisogno. «GII errori ci stanno sempre. Che cosa 
ha sbagliato? In fondo, una semplice presa». 

m GENOVA. Il vero giapponese 
non è Kazu Miura, nuovo attaccan- ' 
te del Genoa, ma il presidente Aldo 
Spinelli. Presentando il suo nuovo 
gioiello, il primo calciatore del Sol 
Levante ad approdare negli stadi 
italiani, Spinelli è entrato piena
mente nelle vesti di samurai. Persi
no i tratti del suo viso sembrano di 
colpo oncntaleggianti. Spinelli ride 
soddisfatto, Miura è serissimo, teso k 
e preoccupato davanti a centinaia ' 
di flash e decine di domande. In ef
fetti il vero affare lo ha fatto il presi
dente del Genoa, portando in Italia 
l'attaccante della nazionale made 
in Japan: ha trovato uno sponsor • 
d'oro, la Kenwood (1.300 milioni • 
l'anno per due anni), non ha sbor
sato una lira per un contratto di un 
anno, venderà l'esclusiva delle 
partite del Genoa anche in Giap
pone. Spinelli può dunque essere 
pianamente soddisfatto. Non sap- ' 
piamo, invece, se l'allenatore ros
so-blu Scoglio possa considerasi 
altrettanto felice. La sua filosofia • 
insulare lo porta a diffidare dei 
continentali, figuriamoci degli 
orientali. Ma Kazu Miura, 27 anni, 
sinistro magico dello Yomiuri Ver-
dy, squadra vincitrice del campio
nato giapponese, ha intenzioni se
rie. Almeno a giudicare dal seguito 
e dai bagagli, tutto in perfetto stile 

Miura: «Prima imparare, poi giocare» 

Manicone, 
tra il Toro 
e il padre 

DAL NOSTRO INVIATO 

maradoniano: la bella moglie Risa-
ko, professione fotomodella, la 
suocera, un amico, un segretario, 
dodici carrelli di valigie rigorosa
mente gnffate dallo sponsor Puma. 

Alla presentazione ufficiale, ieri 
pomeriggio alla Terrazza Martini di 
Genova, Miura si e presentato sen
za famiglia appresso, scortato dai 
dirigenti rosso-blu e dall'alfiere del
l'operazione, Graziano Sforza, tito
lare della Urbis Sport, la stessa 
azienda che ha portato Totò Schil-
laci a Tokio. E' stato lui a spiegare 
l'ingranaggio complesso che ha 
permesso a Miura di vestire i panni 
rosso-blu: lancio di prodotti giap
ponesi in Italia, turisti con gli occhi 
a mandorla a flotte allo stadio di 
Marassi, tre^quattro miliardi di 
sponsorizzazioni, televisioni e 
agenzie di pubblicità al lavoro, in
trecci di contratti tra Genova, Mila
no, Ginevra e Tokio, sfruttamento 
dell'immagine di Miura in Italia e 
del Genoa in Giappone. L'affare 

Il presidente del Genoa Spinelli presenta Kazu 
Miura, il primo giapponese a giocare in Italia: 
plurisponsorizzato, guadagnava in patria 3 mi
liardi l'anno. Ma ora è disposto a stare in pan
china, visto che Skuhravy resta a Genova. 

MARCO FERRARI 

del secolo per il calcio del Sol Le
vante, dunque, proteso a sposare 
immagine, economia e informa
zione (la squadra dalla quale pro
viene Miura è quella del maggior 
quotidiano di Tokio, 10 milioni di 
copie, sponsor la Coca-Cola). Lui, 
Miura, ha schivato le domande in
sidiose sul contratto principesco 
che lo ha lanciato nel campionato 

più bello del mondo: «In Giappone 
- ha detto - guadagnavo tre miliardi 
e mezzo all'anno. Per venire una 
stagione a Genova ho rinunciato a 
molti proventi. Mi sento di rischiare 
il vostro campionato, vengo per 
una sfida con me stesso. Per due 
anni sono stato capocannoniere 
nel campionato giapponese e lo 
scorso anno sono sialo giudicato Kazu Miura 

miglior atleta del continente asiati
co. E' un buon passaporto anche 
se credo dovrò conquistarmi il po
sto. Non mi spaventa stare in tribu
na perché sono qui per imparare, 
per me e per il calcio giapponese». 
Parole sante e giuste che Scoglio, 
dal fresco del ritiro, giudicherà po
sitivamente, una volta constatato 
che non esiste una clausola con
trattuale che impone alla società li
gure di impegnare in almeno venti 
gare l'estroso attaccante giappone
se. Anche perche a venti partite si 
può sempre arrivare con Coppa 
Italia, amichevoli, trofei estivi e in
vernali....Oltretutto, l'attaccante di 
ruolo, il ceco Skhuravy, ha deciso 
di nfiutare l'offerta del Leeds e di ri
manere al Genoa per la prossima 
stagione, nduccndo così le speran
ze del giapponese. 

Il Paolo Rossi del Sol Levante e-
un prodotto in scatola del ricco 
calcio nipponico: a quattordici an

si PINZOLO I contratti sono fatti |x:r essere re
scissi, assicura Manicone figlio, il giocatore Ma, 
Manicone padre, il procuratore, che cosa ne 
pensa? Aggiunge Manicone figlio- «Giocare in 
granata sarebbe una gioia; stimo Calieri, lo giu
dico un manager molto serio e competente», 
dando l'impressione di caldeggiare una siste
mazione al Torino. E, :n questo ping-pong di 
messaggi che aspettano di essere controfirmati 
da un'autorità superiore (Manicone padre), si 
consuma l'attesa del mediano «protestato». Ma
nicone figlio si allena con la truppa di Ottavio 
Bianchi, ma ò uno del gruppo solo a metà Una 
situazione sgradevole che si percepisce nell'a
ria, che si coglie nelle confidenze di qualche 
compagno di squadra, anche se l'interessato 
smentisce e fa professione di diplomazia, an
che a costo di contraddirsi, quando afferma che 
resterà al 99 percento in forza all'Inter. 

In fondo, deve convincere prima di tutto se 
stesso per mantenere i nervi saldi in questa difli-
cile partita a tre, tra lui, il padre e la società Lui 
vuole giocare al calcio, meglio se nell'Inter tan
to più che Bianchi gli ha assicurato che non vi 
sono preclusioni: tutti partano sulla stessa linea. 
Del resto, che cosa potrebbe mai dire un navi
gato allenatore, per quanto onesto9 Non e com
pito di Bianchi togliere le castagne dal fuoco. A 
ognuno il suo. Ci deve pensare Pellegrini. E il 
presidente arriverà oggi nel ritiro, sopra Pinzolo. 
Una visita alla squadra, non ai procuraton In
fatti Manicone figlio al riguardo è pessimista A 
trattare è stato Manicone padre, il convitato di 
pietra. 

La dea bendata ha voltato le spalle ad Anto
nio Manicone. Eppure, nel novembre di due 
anni era arrivato all'Inter avvolto dall'alone di 
salvatore della patria Un «matrimonio» ben nu-
scito a guardare le cifre: cinquantun presenze, 
un gol. Doveva pensarla cosC un paio"'<ffmeÌi 
fa, anche il presidente che gli ha nnnovato il 
contratto, un ricco contratto, tre anni, 800 milio
ni a botta. Poi, è storia di ieri, qualcosa e impaz
zito nel puzzle nerozzurro, una tessera ha 
smosso l'altra e via discorrendo, fino a quando 
il quadro d'insieme è nsultato stravolto. «Per 
Manicone non c'è più posto all'Inter», Pellegrini 
dixit, prima del capitombolo giudiziario, inclu
dendolo nella lista dei cedibili. Sul mercato, 
dunque. Il primo a corteggiarlo è Calieri, che a 
un certo punto sembra spuntarla. Persino. Ram
panti prudente per tutto la campagna liquida
zione-rafforzamento dei granata, si lascia sfug
gire che l'accordo è vicinissimo. Manca soltan
to l'ok di Domenico Manicone, il procuratore. 
Che non arriva. Un furibondo Callen dichiara- a 
questo punto Manicone ci interessa, nella stes
sa misura in cui a lui interessa il Toro. 

Che cosa sia successo nelle ultime settimane, 
che cosa abbia modificato l'avvicinamento ini
ziale è ancora un mistero. Forse, non sono 
estranee le vicende extracalcistiche di Pellegri
ni. Vicende che materialmente hanno frenato 
la ricomposizione del dissidio. In altri termini, al 
presidente è venuta meno la possibilità di «con
vincere» con l'universale forza dei quattrini i 
riottosi Manicone. Due miliardi e quattrocento 
milioni dilazionato in tre anni non sono uno 
scherzo. Non ò un caso che nel guazzabuglio di 
discorsi contraddittori, il giocatore trovi lo spa
zio per restituire, in un'ultima disponibilità, a 
Pellegrini l'intero potere decisionale. «Solo lui 
può scioglirc tutti i nodi, i grumi del contenzio
so». E se non dovesse riuscirvi? «Giocherò con 
l'Inter, ad alto livello». Pnmo o poi un posto in 
squadra esce, se non altro a causa di iniortuni e 
di squalifiche. Non ò un ragionamento altruisti
co, ma chi ha mai sostenuto che il calcio sia l'E
den dei buoni sentimenti'' I IMi.h' 

ni e andato in Brasile, per sci anni 
si è cimentato nelle giovanili del 
San Paolo, poi nel Santos e quindi 
nel Curitiba. Quando si C sentito 
maturo è tornato in patria a con
quistarsi il titolo di ultimo impera
tore del gol. «E' stato nelle sfide 
contro l'Inter, la Juventus e lo scor
so dicembre contro il Milan - ha so
stenuto Miura - che ho capito qua
le era la mia prossima tappa. L'a
micizia con Sforza ha fatto il resto 
Certo il Giappone ò il mio paradido 
ma il paradiso può attendere. Non 
sono qui per soldi, sono qui pei la
re esperienza». Ora ha voglia di in
serirsi subito nella squadra, di im
parare l'italiano, possibilmente di 
giocare Nella finale tra Brasile e 
Italia ha diviso in suo cuore a mela 
Si dice pronto a battere i rigori, del 
resto lo ha sempre fatto. Gioca di 
sinistro, la sua arma ò velocita l'er 
ora ha occupato sei slanze allo 
Star Hotel, poi troverà .casa a Pegli, 
due passi dal campo allenamenti 
Ama la cucina italiana, ha apprez
zato le troffie al pesto. Bello e nscr-
vato, garbato e elegante, capelli a 
spazzola e sorriso dolce, Miura 
confessa di avere già un sopranno
me, «Guerriero». Ma a Genova, pro
babilmente, diventerà «B.m/ai> 

r 


